
Duecento volte
al gazebo:
la specialità
di Claudio Cia

Sindacati preoccupati. «Subito le risorse sul personale altrimenti non si fa nulla. E poi bisogna intervenire anche sulla parte socio-assistenziale»

TRENTO.  «Il  piano  strategico  
dell’Azienda sanitaria si incanala 
nella giusta direzione. C’è però il 
rischio  che  questo  insieme  di  
obiettivi si traduca in poco più di 
un libro dei sogni se da subito la 
Giunta non investirà le necessarie 
risorse. Non basta dire di tirare la 
cinghia per quattro-cinque anni. 
Senza investimenti veri immedia-
ti sul personale non risolveremo 
nulla. Il banco di prova quindi sa-
rà l’ormai imminente variazione 
di bilancio». Lo dicono Cgil, Cisl e 
Uil commentando il documento 
che traccia le linee guida della sa-

nità trentina per i prossimi otto 
anni. I sindacati decidono di vede-
re il bicchiere mezzo pieno e quin-
di ritengono positive le scelte su 
telemedicina,  prevenzione,  raf-
forzamento del personale. Resta-
no scoperte, però, molte questio-
ni che il Piano sfiora appena e da 
cui dipende, invece, il raggiungi-
mento degli obiettivi annunciati. 
A cominciare dalla prevenzione, 
impossibile da attuare senza un 
rafforzamento anche della dimen-
sione socio-assistenziale, grande 
assente del progetto di via Dega-
speri. «Il presidio sociale è indi-
spensabile per ridurre la doman-

da di interventi sanitari, per pre-
venire il disagio sociale e sanita-
rio, per accompagnare i soggetti 
con cronicità, per portare l’assi-
stenza vicino al cittadino – fanno 
notare i segretari provinciali An-
drea  Grosselli,  Michele  Bezzi  e  
Walter Alotti - Il piano strategico 
deve aprirsi  anche a questa di-
mensione se vuole raggiungere ri-
sultati ambiziosi. Se non si poten-
zia questo asset, se non si investe 
sul personale, migliorando le con-
dizioni retributive di 10mila ad-
detti delle coop sociali senza con-
tratto né nazionale né provincia-
le, non ci sarà domiciliarità, non 

ci sarà prevenzione, non ci sarà 
vera territorialità». Cgil Cisl Uil 
chiedono,  dunque,  di  stanziare  
subito le risorse necessarie sia per 
rinnovare i contratti collettivi del 
settore sanitario e socio-sanita-
rio, sia per potenziare i servizi di 
assistenza socio-assistenziale ge-
stiti dalle Comunità di Valle.

Altro nodo critico è la territoria-
lità. «Cure territoriali non vuol di-
re ospedali sotto casa, come pen-
sa questa Giunta, ma una rete di 
assistenza sanitaria e socio-sani-
taria che oggi arranca anche per la 
carenza di personale tra i medici 
di base, gli infermieri di territorio 

e così via. Non ci possiamo rasse-
gnare ad attendere 4-5 anni per 
affrontare il problema». 

Cgil Cisl Uil guardano poi con 
sospetto al ricorso alla sanità pri-
vata. «Non è quella la strada per 
ridurre le liste d’attesa perché più 
avanza  il  privato  più  arretra  il  
pubblico». Infine il  nodo punti  
nascita periferici su cui la Giunta 
conferma la propria scelta. «È un 
gioco pericoloso per la salute del-
la mamma e del bambino. È para-
dossale pensare di spostare le po-
che risorse umane su micro punti 
nascita, senza assicurare adegua-
ta sicurezza». 

«Sanità, il piano non vale nulla senza gli investimenti»

«Sì, in Friuli un disastro
Ma Fugatti non è Fedriga»
TRENTO. Le elezioni in Friuli sono 
state un disastro per il Terzo Polo: 
appena il 2,7 per il blocco di Azio-
ne, Italia Viva e +Europa e nessun 
consigliere  eletto.  Ieri  intanto  
Matteo Renzi ha vivacizzato la sce-
na annunciando che diverrà il di-
rettore del quotidiano “il Riformi-
sta” al posto di Piero Sansonetti. 
La coordinatrice di Italia Viva del 
Trentino, Donatella Conzatti, vi-
ve un’altra settimana di passione.

Il leader Renzi va a fare il diretto-
re di giornale, un’attività che as-
sorbe. Voi lo sapevate?
No, ci ha fatto la sorpresa. Comun-
que credo che politicamente sia 
una bella scelta. Dalle pagine di 
un giornale ha la possibilità di far-
si leggere e ascoltare.

Perché dal  partito e  dal  parla-
mento invece non aveva spazi?
È necessario coltivare una visione 
riformista più ampia di quella che 
il partito può rappresentare: ci so-
no mondi  liberal  e  democratici  
che esistono al di fuori dei nostri 
percorsi di Italia Viva e di Azione: 
con un giornale si possono segui-
re ed alimentare.

È il ritorno a un giornalismo mili-
tante.
Un po’ sì. Ma mi sembra stia dive-
nendo una tendenza diffusa. C’è 
bisogno  di  un  giornalismo  che  
sappia  marcare  un’area  cultu-
ral-politica.

Renzi e Calenda si sono divisi gli 
spazi: a uno il giornale all’altro il 
partito.
Non credo l’abbiamo deciso a ta-

volino. Comunque è una cosa ma-
turata recentissimamente.

Non subito dopo le elezioni del 
Friuli Venezia Giulia...
No. Nell’ultimo mese.

A proposito: le elezioni in Friuli 
sono state un disastro per il Ter-
zo Polo... Un brutto segnale per 
voi visto che le prossime elezioni 
sono in Trentino?
In Friuli è andata davvero male, 

ma si tratta di una storia molto di-
versa dal  Trentino.  È una terra  
che, tranne rare eccezioni (Illy e 
Serracchiani)  ha  avuto  sempre  
una storia di destra.

Quindi? Ve l’aspettavate?
No, non così. In Lombardia era an-
data male rispetto alle previsioni 
ma bene rispetto alle liste che ave-
vano ottenuto circa il 10 per cento 
insieme. In Friuli siamo stati oscu-
rati dalla proposta assoluta di Fe-

driga.

Fedriga vi ha spazzato?
Eh, quando c’è un governo del  
territorio forte la risposta dei cit-
tadini è di conferma. In Trentino 
non sarà così, perché Fugatti non 
è né Zaia né Fedriga.

Però in Lombardia è andato bene 
anche Fontana che ha gestito il 
Covid non proprio in modo bril-
lante.
Fontana ha goduto dell’onda del-
la destra meloniana. In Trentino 
l’onda sarà meno forte e ci sarà 
maggiore  consapevolezza  di  
quanto il Trentino sia stato gover-
nato male in questi anni, al traino 
di linee politiche nazionali, senza 
alcuna autonomia.

Voi, Terzo Polo, cosa pensate di 
fare per evitare di replicare il ton-
fo friulano?
Faremo grande attività sul territo-
rio, vivremo la stagione della co-
stituente del partito...

Sì, ma sarete in una coalizione, 
quella con Valduga candidato... 
come vi distinguerete?
Faremo gioco di squadra, ma sare-
mo i paladini delle riforme, dei sì 
che innovano.

Lei, al tavolo dell’Alleanza demo-
cratica e autonomista era la can-
didata del Terzo Polo. E ora? Fa-
rà la capolista di Italia Viva?
Se il partito mi vorrà candidare io 
ci sarò. Non so se faremo capolisti 
o se allestiremo una lista in ordine 
alfabetico. L’importante è che sia 
formata al 50 per cento da donne. 
E poi posso aggiungere una cosa?

Certo.
Noi  crediamo  alla  politica  fatta  
con garbo, con rispetto delle per-
sone. Io come donna ho ricevuto 
insulti e minacce per la mia attivi-
tà politica. Penso che l’aggressio-
ne alle donne che fanno politica 
nasca dentro lo stesso brodo cul-
turale in cui maturano i femmini-
cidi. Lotteremo contro questa cul-
tura patriarcale che comprime la 
libertà delle donne. P.M.

La delibera. Costi stimati in 350 mila euro per le scuole dell’infanzia provinciali, 650 mila per le equiparate e 90 mila per il corpo non insegnante

TRENTO. Le spese per le sostitu-
zioni del personale insegnante 
in sostituzione nel mese di aper-
tura estiva degli asili a luglio am-
montano a 1 milione e 90 mila 
euro. È quanto si legge nella deli-
bera della Giunta Provinciale te-
nutasi venerdì scorso, 31 marzo, 

in cui si è parlato nuovamente di 
scuola dell’infanzia. Il personale 
insegnante e non insegnante in 
servizio per almeno due settima-
ne durante il periodo di apertu-
ra estiva delle scuole dell'infan-
zia - provinciali ed equiparate - 
avrà diritto, tra giugno e luglio 
2023, a cinque giorni  di  ferie.  

Qualora in questo periodo non 
sia fattibile la riorganizzazione 
del servizio tramite il personale 
a disposizione, sarà prevista la 
possibilità  di  sostituzione  del  
personale  insegnante  assente  
per ferie con personale a tempo 
determinato, con oneri a carico 
dell’amministrazione provincia-

le. Le risorse stanziate dalla deli-
bera in base alle spese stimate so-
no le seguenti: 350 mila euro in 
relazione agli ulteriori costi del-
le scuole dell’infanzia provincia-
li per personale insegnante in so-
stituzione; 650 mila euro per le 
sostituzioni nelle scuole dell’in-
fanzia equiparate; e 90 mila euro 

per il personale non insegnante 
in sostituzione. È stato inoltre 
deciso  che  l’ultimo  giorno  di  
apertura delle  attività  didatti-
che delle scuole dell’infanzia a 
calendario ordinario sarà vener-
dì 28 luglio 2023. «Le disposizio-
ni in materia di ferie del persona-
le delle scuole dell’infanzia - si 

legge nella delibera - sono all’at-
tenzione di un tavolo tra l’ammi-
nistrazione e li sindacati e in se-
guito alla definizione di questo 
confronto si provvederà a dare 
specifiche  direttive  all’Apran  
per  proporre  l'inserimento  di  
specifiche  disposizioni  nel  vi-
gente CCPL».

Asili a luglio, un milione per le sostituzioni del personale

«Noi di italia Viva con 
Azione e + Europa siamo 
andati male, ma là c’era 
un governo forte

LE PROVINCIALI E IL TERZO POLO. Donatella Conzatti (Italia Viva): «Capolista? Non so»

«Qui il presidente e la 
Lega sono andati al traino 
di politiche nazionali, 
senza autonomia

Claudio Cia al gazebo

• TRENTO. Ha aperto, monta-
to e smontato duecento vol-
te il gazebo in meno di due 
anni. Ieri mattina la duecen-
tesima volta a Borgo Valsu-
gana: Claudio Cia le ha se-
gnate tutte nel suo registro. 
Duecento volte da “fratelli-
sta”, ossia con le insegne di 
Fratelli d’Italia. In media una 
volta ogni 3 giorni, 12 mila 
chilometri percorsi, oltre 
mille ore passate nelle piaz-
ze e nei mercati. Il consiglie-
re provinciale Claudio Cia è 
orgoglioso del suo risultato, 
perché ritiene che questa 
attività di ascolto dei cittadi-
ni in ogni angolo del Trentino 
sia una colonna portante per 
l’attività di un politico. «Cre-
do che oggi, più che mai, ci 
sia bisogno di questo. Ho 
raccolto - spiega lo stesso 
Cia - apprezzamenti ma an-
che dure critiche. Sono grato 
per ognuno di questi incon-
tri, che mi hanno arricchito 
umanamente e spesso forni-
to importanti spunti per por-
tare avanti la mia attività 
istituzionale all’interno del 
Consiglio provinciale».

IERI IL RECORD

Medici e tecnici al Santa Chiara

Donatella Conzatti con il leader di Italia Viva Matteo Renzi che ieri ha annunciato che diverrà direttore de “Il Riformista”
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«Bene il piano, ma restano i nodi del privato e 
dei punti nascita» 
 
«Il piano strategico dell’Azienda sanitaria si incanala nella giusta direzione — dicono i 
segretari provinciali di Cgil, Cisl e Uil, Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alotti 
— C’è però il rischio che questo insieme di obiettivi si traduca in poco più di un libro 
dei sogni se da subito la giunta non investirà le necessarie risorse». La sfida, 
continuano, è di stanziarle durante l’imminente variazione di bilancio. I segretari 
plaudono alle iniziative su telemedicina, prevenzione e rafforzamento del personale. 
Ma, sostengono, occorre incrementare l’assistenza socio-assistenziale migliorando 
le condizioni retributive dei 10 mila addetti alle cooperative. 

Il privato per ridurre le liste d’attesa è visto con sospetto: «Non è quella la strada, più 
avanza e più arretra il pubblico. E rischia di ampliarsi il divario salariale tra il 
personale della sanità pubblica e liberi professionisti che deve essere invece 
colmato». Altro punto critico è la territorialità, che «non vuol dire ospedali sotto casa, 
come pensa la giunta, ma una rete di assistenza sanitaria e socio-sanitaria che oggi 
arranca anche per la carenza di personale». Infine, sostengono, «è un controsenso 
spostare le poche risorse umane su micro-punti nascita, senza assicurare adeguata 
sicurezza». 
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Tre n t i n o

Agricoltura
Chiamate preoccupate
ai vigili del fuoco
in Valsugana e in val di Non
Barbacovi (Coldiretti):
«Intervenuti su ciliegi e
albicocchi, non sui meleti»

di Davide Orsato

«P ronto? Vedo delle
fiamme nel campo,
magari è un incendio».
Sono state diverse le

chiamate di questo tenore arrivate
nella notte al 112, il numero unico per
l’emergenza. Specialmente nelle
località dell’alta val di Non e in
Valsugana. Nessun incendio, però: gli
agricoltori, seguendo le indicazioni
degli esperti, avevano semplicemente
acceso i fuochi per evitare gelate sulle
piante già in fioritura come più di una
volta, del resto, è accaduto negli
ultimi anni, segnati da inverni miti
seguiti da brinate tardive. La
temperatura è andata sotto i -7 gradi
in val di Fiemme e val di Fassa, anche
nelle località di fondovalle, sotto i -5
in val di Sole, sotto i -3 in Valsugana e
nelle Giudicaria, e si è fermata attorno
agli zero nella piana Rotaliana e i val
d’Adige, con una leggera brinata
anche a Trento città (0 gradi esatti a
Roncafort). «Graziati» solo l’A l to
Garda e la bassa Vallagarina. Una
situazione che era stata ampiamente
prevista, dovuta a una massa d’aria, in
quota, proveniente dal mar Baltico
che ha portato le temperature circa
cinque gradi sotto la media del
perioro. Con un risvolto paradossale:
se si guarda alle sole minime la

settimana in corso, quella che si
concluderà la giornata di Pasqua, sarà
fredda di quella di Natale, quando si
faticava ad andare sotto zero anche a
mille metri. Inevitabile che si corra ai
ripari, visto anche il caldo precoce
delle scorse settimane. C’è da dire che
se la situazione preoccupa, al
momento non si temono, però, danni
gravi. «Le fioriture – spiega Gianluca
Barbacovi, presidente di Coldiretti
Trentino – r i g u a rd a n o
principalmente le basse quote, le

zone che sono meno colpite in questi
giorni dal freddo». Restano, però,
zone esposte, come, per l’appunto, la
val di Non e la Valsugana. Dove, però,
non si interviene sui meleti, bensì
sulle drupacee, ossia, principalmente,
su ciliegi e albicocchi. «I meleti –
spiega sempre Barbacovi – sono
meno a rischio e intervenire in quella
cultura è più complicato. Viceversa, i
ciliegi, in questa fase sono più
delicati». Ed è nei frutteti delle valli
che gli agricoltori hanno fatto ricorso

ai fuochi (o a stufette termiche): sono
zone sprovviste di impianti antibrina,
quelli che creano dei «coni di
ghiaccio» attorno ai fiori in modo da
evitare che temperature più rigide,
sotto lo zero li «brucino». Questi sono
più diffusi lungo l’asta dell’Adige e
attingono direttamente dalla falda. E
una delle incognite era proprio
questo: sarebbero funzionati,
nonostante la perdurante siccità?
Sarebbe bastata la forza dell’acqua,
priva dell’ausilio di pompe? La

risposta è stata positiva. «C’era in
effetti il timore — prosegue Barbacovi
— che non si attivassero, ma non è
andata così». Ora la speranza è quella
di ricorrere a questi strumenti il meno
possibile. Almeno per i prossimi sette
giorni le gelate a quote di produzione
dovrebbero essere scongiurate.
Dopodiché si farà affidamento
sull’avanzare delle stagioni. Intanto le
aziende agricole stanno mettendo in
campo diversi accorgimenti, per
evitare i danni dal freddo tardivo. Uno
di questi riguarda il taglio dell’erba
sotto gli alberi da frutto. In questo
modo diminuisce la temperatura al
contatto con il terreno, ma il ricambio
d’aria fa guadagnare qualche decimo
di grado all’altezza del fusto. Quanto
basta per fare la differenza. Il freddo
di questi giorni, però, non deve trarre
in inganno. Proprio ieri sono usciti i
dati di Meteotrentino relativi al mese
di marzo: si tratta dell’ennesimo mese
caldo di fila: due gradi sopra la media
in città e con solo 20 millimetri di
pioggia caduta
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Le previsioni

L’aria fredda di origine baltica terminerà i suoi
effetti sul Nord Italia nella giornata di oggi,
lasciando spazio a correnti più miti. Correnti che, in
un primo momento, porteranno qualche pioggia
anche in Trentino. Le precipitazioni sono attese
soprattutto nel pomeriggio di domani ma si tratterà,
ancora una volta, di una perturbazione veloce,
troppo debole per mitigare la situazione di siccità
che sta andando avanti da oltre un anno. La Pasqua
si preannuncia con un cielo solcato da qualche
nube, mentre Pasquetta sarà all’insegna del sole ma
con massime ancora fresche, sotto i venti gradi.

Meno freddo e poche piogge

I sindacati | Cgil, Cisl e Uil critici con il piano strategico dell’Azienda sanitaria: «Più attenzione alla prevenzione»

«Sanità, più investimenti sul territorio»
I sindacati alzano le barri8cate contro
il piano strategico dell’Azienda
sanitaria: «Non ci sono investimenti
veri». In una nota i segretari
confederali, Andrea Grosselli della
Cgil, Michele Bezzi della Cisl e Walter
Alotti della Uil attaccano il piano
presentato dall’assessora alla sanità
Stefania Segnana e dal direttore
dell’Apss Antonio Ferro: «Piano a
rischio, senza investimenti veri
nell’assistenza territoriale tra cinque
anni non avremo risolto nulla».
Secondo i sindacati manca una
visione territoriale: «Il piano
strategico dell’Azienda sanitaria si
incanala nella giusta direzione. C’è
però il rischio che questo insieme di
obiettivi si traduca in poco più di un
libro dei sogni se da subito la Giunta
non investirà le necessarie risorse.
Non basta dire di tirare la cinghia per
quattro-cinque anni. Senza
investimenti veri immediati sul
personale saremo fatalmente punto e
a capo senza aver risolto nulla. Il
banco di prova quindi sarà l’ormai
imminente variazione di bilancio». I
sindacati decidono di vedere il
bicchiere mezzo pieno e quindi
ritengono positive le scelte su
telemedicina, prevenzione,
rafforzamento del personale. Restano
scoperte, però, molte questioni che il
Piano sfiora appena. A cominciare
dalla prevenzione, impossibile da
attuare senza un rafforzamento anche
della dimensione socio-assistenziale,
grande assente del progetto. «Il

presidio sociale è indispensabile per
ridurre la domanda di interventi
sanitari, per prevenire il disagio
sociale e sanitario, per accompagnare
i soggetti con cronicità, per portare
l’assistenza vicino al cittadino. Il
piano strategico deve aprirsi anche a
questa dimensione se vuole
raggiungere risultati ambiziosi nel
campo della promozione della salute..
Se non si potenzia questo asset, se
non si investe sul personale,
migliorando le condizioni retributive
di 10mila addetti delle coop sociali

senza contratto né nazionale né
provinciale. Se non si investe su
questo fronte non ci sarà
domiciliarità, non ci sarà
prevenzione, non ci sarà vera
territorialità». Cgil Cisl Uil chiedono,
dunque, di stanziare subito le risorse
necessarie sia per rinnovare i contratti
collettivi del settore sanitario e socio-
sanitario, sia per potenziare i servizi di
assistenza socio-assistenziale gestiti
dalle Comunità di Valle.
Altro nodo critico è la territorialità.
«Cure territoriali non vuol dire

P rov i n c i a ,
due selezioni
per funzionari

L'amministrazione provinciale ha
avviato una selezione pubblica
per assunzioni con contratto a
tempo determinato di funzionari
in possesso di almeno laurea
triennale da destinare
prioritariamente alle attività
legate al PNRR. Il bando prevede
due distinti indirizzi, economico-
finanziario e amministrativo-
organizzativo, tra i quali i
candidati sono tenuti a scegliere
al momento della presentazione
della domanda. È consentita
infatti la partecipazione ad un
solo indirizzo.
I funzionari selezionati saranno
inquadrati a tempo pieno e
determinato, categoria D, livello
base, 1^ posizione retributiva del
ruolo unico del personale
provinciale. Il termine ultimo per
la presentazione delle domande è
fissato per le ore 12.00 del
giorno 13 aprile 2023. La
domanda, firmata e scansionata,
con allegata scansione del
documento di identità (fronte e
retro) in corso di validità dovrà
essere inviata entro le ore 12.00
di lunedì 13 aprile mediante
Posta Elettronica Certificata (PEC)
all’indirizzo
serv.personale@pec.provincia.tn.it.
Al termine del processo di
selezione si stileranno due
distinte graduatorie di merito -
una per ciascun indirizzo.
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ospedali sotto casa, come pensa
questa Giunta, ma una rete di
assistenza sanitaria e socio-sanitaria
che oggi arranca anche per la carenza
di personale tra i medici di base, gli
infermieri di territorio e così via. Non
ci possiamo rassegnare ad attendere
4-5 anni per affrontare il problema. La
questione va messa immediatamente
tra le priorità e anche questo richiede
risorse. Non è chiaro poi come il
piano strategico si intreccia con la
riforma sanitaria finanziata dai fondi
Pnrr». Senza dimenticare infine che ci
sono territori privi di servizi come
P r i m i e ro.
Cgil Cisl Uil guardano poi con
sospetto al ricorso alla sanità privata.
«Non è quella la strada per ridurre le
liste d’attesa perché più avanza il
privato più arretra il pubblico. E
rischia di ampliarsi il divario salariale
tra personale della sanità pubblica e
liberi professionisti che invece va
colmato».Infine il nodo punti nascita
periferici su cui la Giunta conferma la
propria scelta. «E’ un controsenso
oltre che un gioco pericoloso per la
salute della mamma e del bambino.
Affrontiamo un periodo di emergenza
per la carenza di medici. E’
paradossale pensare di spostare le
poche risorse umane su micro punti
nascita, senza assicurare adeguata
sicurezza. Questa scelta va ripensata
lasciandosi alle spalle logiche legate
solo al consenso elettorale. L’A l to
Adige l’ha già fatto da tempo».

Notte di gelo, fuochi accesi nei frutteti
Entrati in azione anche gli impianti ad acqua, nonostante i timori per la siccità

Sindacati I segretari confederali Andrea Grosselli, Walter Alotti e Michele Bezzi


